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I registi svizzeri presenti a Vi-
sions du Réel 2021 sembrano 
essere attratti dalle isole. Se An-
drea Pellerani si è recato fino 
in Giappone (vedi articolo so-
pra), Svetlana Rodina e Laurent 
Stoop si sono spinti fin nel Mar 
Caspio per farci partecipi del-
le vicende quotidiane di una 
famiglia che vive sull’isola rus-
sa di Ostrov. Ostrov - The Lost 
Island è uno dei due film sviz-
zeri in lizza nel Concorso inter-
nazionale (l’altro è The Bubble 
di Valérie Blankenbyl) e si può 
visionare su www.visionsdu-
reel.ch fino a lunedì. Sarà il fa-

I dimenticati di Ostrov e il miracolo di Putin 
VISIONS DU RÉEL / La sorprendente storia di un’altra isola sull’orlo del baratro è al centro della coproduzione svizzero-russa 
diretta da Svetlana Rodina e Laurent Stoop selezionata per il Concorso internazionale del 52. festival di Nyon 

9 maggio, in occasione della 
«Festa della Vittoria». E anche 
se l’URSS non c’è più da un pez-
zo e la corruzione dilaga ovun-
que, la figura di Putin rimane 
al di sopra del fango. È lui che 
tiene unito il Paese e che ri-
sponde in diretta tv alle telefo-
nate dei cittadini esasperati dal 
fatto di vivere ancora senza 
elettricità o senza acqua cor-
rente. E così, un giorno, anche 
da Ostrov parte una lettera a 
Vladimir Vladimirovic che - nel 
giro di pochi mesi, come ci av-
verte il cartello che chiude il 
film - porterà alla riapertura 
della fabbrica, alla ripresa del-
la pesca e alla rimessa in fun-
zione dell’ospedale. Un mira-
colo del capo del Cremlino? 
Un’operazione già prevista da 
tempo e arrivata per puro ca-
so al momento giusto? Ci vor-
rebbe un secondo film per sa-
perlo, ma di sicuro, perlome-
no ad Ostrov, Putin non avrà ri-
vali alle prossime elezioni pre-
sidenziali. A.M.

Il film costituisce 
anche un’interessante 
incursione nei 
meccanismi della 
propaganda del regime

Antonio Mariotti 

C’è anche una produzione 
ticinese tra i 12 
lungometraggi selezionati 
per il Concorso nazionale 
della 52. edizione di 
Visions du Réel, il festival 
di Nyon in corso online fino 
al 25 aprile. Si tratta di 
Dreaming an Island 
(Sognando un’isola) di 
Andrea Pellerani prodotto 
da Amka Films con RSI. 
Con il 37.enne regista, che 
ha già alle spalle diversi 
documentari, abbiamo 
parlato di questo film 
interamente girato sulla 
minuscola isola 
giapponese di Ikeshima. 

Com’è venuto a conoscenza del-
la storia di questo lembo di terra 
al largo di Nagasaki dove, fino a 
una ventina d’anni fa, era in fun-
zione un’enorme miniera di car-
bone? 
«Sono anni, anche sull’onda del 
movimento degli Urban Explo-
rer, che sono affascinato dalle 
città-fantasma moderne, dove 
si ritrovano le testimonianze di 
una civiltà industriale che as-
somiglia molto al contesto in 
cui viviamo ma senza la presen-
za umana. L’idea iniziale preve-
deva una sorta di collage di di-
verse di queste situazioni in va-
rie parti del mondo. Nel 2014 ho 
quindi intrapreso un viaggio 
esplorativo che mi ha portato 
anche in Giappone, dove ero in-
tenzionato a visitare un’altra 
isola molto famosa: Gunkanji-
ma dove è stata girata una cele-
bre scena del film di 007 Skyfall 
e che fa parte del patrimonio 
mondiale dell’UNESCO. Una 
persona che mi ha ospitato a 
Nagasaki mi ha però segnalato 
Ikeshima e, dopo averla visita-
ta, mi sono convinto che fosse 
il posto ideale per girare il film, 
perché è un luogo ancora abi-
tato, dove vive un centinaio di 
persone, anche se all’apice del-

Un momento del film girato in Giappone da Andrea Pellerani che si potrà visionare da venerdì 23 aprile alle ore 11 per 72 ore sul sito www.visionsdureel.ch. © AMKA FILMS

lo sfruttamento della miniera 
ve ne soggiornavano fino a die-
cimila». 

La presenza degli abitanti è così 
diventata il fulcro del suo film? 
«Sì, perché se il luogo fosse sta-
to del tutto abbandonato avrei 
potuto solo evocare un passa-
to ormai scomparso attraver-
so gli edifici abbandonati, ma 
il tutto si sarebbe esaurito piut-
tosto in fretta. È più interessan-
te girare in un luogo che è an-
cora vivo, dove le persone con-
ducono un’esistenza tutto 
sommato normale in un con-
testo totalmente surreale, a 
volte onirico e  permeato di una 
forte nostalgia per un passato 
che non tornerà più. La chiusu-
ra della miniera è percepita da-
gli abitanti come un fallimen-
to collettivo, una sensazione 
molto spiacevole nella menta-

lità giapponese». 

La storia di Ikeshima diventa pe-
rò anche una metafora del mon-
do contemporaneo: qualcosa del 
genere potrebbe accadere anche 
a noi, soprattutto in questo pe-
riodo d’incertezza? 
«La mia generazione è cresciu-
ta con la consapevolezza che 
il futuro non sarà roseo: la cre-
scita infinita del sistema eco-
nomico un giorno si fermerà, 
mentre dal punto di vista am-
bientale i problemi sono sem-
pre più evidenti. Nel marzo 
dell’anno scorso, durante il pri-
mo lockdown, abbiamo vissu-
to una situazione molto simi-
le a quella di Ikeshima: le stra-
de erano deserte e gli edifici 
che lasciamo come testimo-
nianza del nostro passaggio in 
pochi decenni sarebbero can-
cellati dalla forza della natura. 

Non è il pianeta che ha bisogno 
di noi ma noi che abbiamo bi-
sogno di un pianeta per soprav-
vivere. Vedere il mondo senza 
di noi relativizza l’importanza 
della presenza umana». 

Nel suo film c’è però anche una di-
mensione di speranza, legata ai 
due bambini che crescono a 
Ikeshima e che vanno a scuola 
come tutti gli altri... 
«Sì, la scuola impiega undici do-
centi per due soli allievi. Ciò è 
legato alle particolari caratte-
ristiche geografiche di questa 
regione: ogni insegnante del di-
stretto di Nagasaki è tenuto a 
lavorare per tre anni su un’iso-
la “remota” e quindi la scuola 
funziona, ma è chiaro che il fu-
turo di questi ragazzi sarà al 
99% lontano da Ikeshima, no-
nostante gli sforzi per promuo-
vere qualche forma di turismo» 

L’INTERVISTA / ANDREA PELLERANI / regista del film «Dreaming an Island» 

«Ikeshima, la piccola isola abbandonata 
che somiglia tanto al nostro lockdown»

Queste persone 
vivono in modo tutto 
sommato normale 
in un contesto 
dai toni surreali 

Non è il pianeta 
ad aver bisogno di noi, 
ma noi che abbiamo 
bisogno di un pianeta 
per sopravvivere

La ricerca 

«Mi affascinano 
le immagini  di ieri»

Tra passato e futuro 
«Non è che sono in giro a 
cacciare le realtà che stanno 
sparendo, - afferma Andrea 
Pellerani - ma è vero che da 
sempre subisco il fascino enorme 
delle immagini in movimento, o 
anche delle fotografie, di 
cent’anni fa. M’immagino che se 
tra 500 anni si riusciranno a 
vedere ancora le cose che noi 
abbiamo filmato: sarebbe come 
poter vedere oggi delle immagini 
del Medioevo. Sarebbe 
un’emozione fortissima».

scino di trovarsi di fronte a un 
microcosmo che pare più sem-
plice da decifrare e che può co-
sì fungere da metafora per real-
tà molto più vaste e comples-
se, sarà la facilità di contatto 
con persone che dimostrano 
un senso dell’ospitalità davve-
ro raro, ma ad Ostrov i due au-
tori trovano materia più che 
sufficiente per alimentare il lo-
ro lungometraggio. Come nel 
caso di Ikeshima, anche Ostrov 
ha alle spalle un passato di re-
lativo benessere, caratterizza-
to dalla presenza di una fabbri-
ca di pesce in scatola e di una 
base aerea militare, che face-

vano sì che l’elettricità non 
mancasse mai, ci fosse un ospe-
dale funzionante e le strade ve-
nissero regolarmente rimesse 
in ordine. Il presente è invece 
caratterizzato dalla miseria più 
nera, da un’assoluta mancanza 
di lavoro - i pescatori sono ad-
dirittura costretti a pescare di 
frodo perché le autorità nega-
no loro le licenze con la scusa 
che la fabbrica è chiusa - e dal-
la sensazione di essere stati di-
menticati da tutti. Il governo, 
del resto, spinge i giovani a par-
tire, offrendo loro degli impie-
ghi in città o nell’esercito e so-
lo i vecchi restano aggrappati 

alla terra degli avi che non se la 
sentono di abbandonare. Il 
film rappresenta però anche 
un’interessante incursione 
nella sottile macchina della 
propaganda messa in piedi dal 
regime russo. Vladimir Putin è 
onnipresente sugli schermi te-
levisivi, continuamente impe-
gnato a forgiare la propria im-
magine al tempo stesso auto-
ritaria verso l’esterno e pater-
nalista verso i suoi concittadi-
ni. Per le vecchie generazioni 
la «grande guerra patriottica» 
che portò l’Armata rossa a libe-
rare l’Europa nel 1945 è tutto-
ra un mito che si reincarna ogni 


